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La «Torre» di Hofmunnsthal 
•* i ». v 

, _ * t 

reinventata per la TV da Ronconi 

Un Edipo 
post-tragico 

Come già per /'Orlando 
furioso, anche per la Tor­
re, Luca Ronconi ha tele­
visivamente reinventato, 
alle radici, la propria ori­
ginaria realizzazione sceni­
ca, facendo adesso, della 
esecuzione • laboratoriale 
del testo di Hofmannsthal, 
quale fu prodotto in Pra­
to, una sorta di materia 
prima preformata, da ri­
formarsi e ristrutturarsi 
da capo. La riduzione, e 
fortemente selettiva per 
giunta, ai primi tre atti, 
è, come si può bene im­
maginare, con questo re­
gista, ancora il meno E' 
l'eterogeneità degli spazi e 
dei tempi, del significato 
del corpo e delle voci e 
dei gesti, che importa, e 
che si impone, nel pas­
saggio dal teatro al pic­
colo schermo, E se già 
Roncont, sul campo della 
azione drammatica, inven­
ta e moltiplica prospetti­
ve condizionanti e abnor­
mi, che rimettono in giuo 
co le abitudini contratte 
tradizionalmente nella per­
cezione spettacolare, si 
può bene comprendere, 
poi, quel che ha da ac­
cadere in tivù. 

La parcellizzazione spa­
ziale, il montaggio testila-
legestuale, che scardina 
la durata, intanto, diven­
tano strumenti analitici 
Procurano discontinuità e 
dìssezìonamento. L'immagi-
neparola e l'immagine a-
zione ricreano perpetua­
mente il personaggio, ogni 
volta che lo assumono in 
campo lo lasciano per ri­
trovarlo rinnovato in un 
altrove che lo restaura e 
lo ripropone come inedito, 

così che colui che osser­
va è invitato, o piuttosto 
costretto, a ristrutturarlo 
nella memoria, cogliendo­
ne ambiguità e contraddi­
zioni, rielaborando il flus­
so percettivo dialettica­
mente, lavorando costante­
mente con le registrazioni 
del ricordo. Il coinvolgi-
mento è di qualità asso­
lutamente intellettuale. La 
razionalizzazione memo­
riale insomma, lavora di 
choc, su choc. 

Questa metodologia ana­
litica è tale nella doppia 
valenza dell'attributo. Per 
un verso, esprime il pro­
cedimento critico, per cui 
la Torre è, insieme, esi­
bita e, appunto, straniata, 
anche nel senso forte del­
la parola, alienata nei suoi 
limiti Per altro verso, 
spinge verso il profondo, 
risolvendo l'analitico in 
psicoanalttico, non certo, è 
ovvio, per una introspezio­
ne delle figure, che sono 
anzi depsicologizzate al 
solito, ronconlanamente. 
Ma per il fatto che i pol­
lici televisivi diventano la 
misura del lettino freudia­
no, a chi guarda. Nei ter­
mini, qui inevitabili, di 
Benjamin, la sfera « pre­
tragica », la « tensione fra 
parola e azione», rituali-
sttcamente organizzata, il 
a rapporto polare tra il fa­
re e il parlare », si con­
fessano appieno. Ma ti 
« pre-tragico » benjaminia-
no, proprio in forza della 
riproduzione tecnica, vie­
ne ora sperimentato co­
me « post-tragico ». Alla li­
turgia del Trauerspiel, si 
oppone l'analisi tecnologi­
camente fondata. 

Spettacolo del Sogno 
La formalizzazione è a 

livello industriale e scien­
tifico generalizzato. All'E­
dipo come tragedia si vie­
ne a sostituire non più, 
arcaicizzante, l'Edipo come 
Trauerspiel, ma piuttosto 
come Traumspiel, come 
fantasmagorico Spettacolo 
del Sogno, come messa in 
scena, anzi in pellicola, 
della Traumdeutung. della 
Interpretazione del Sogno. 
All'archetipo di Calderon, 
del vissuto come onirico, 
il Traumspiel subentra per 
sciogliere l'allegorico in 
simbolo libidico. 

La confusione tra mon­
do intimo e mondo ester­
no, tra psiche e rappre­
sentazione, enunciata da 
Hofmannsthal, si materia­
lizza e si trasforma soprat­
tutto, in modi quasi di­
dascalici, nell'atto III, do­
ve la pavimentazione a 
specchio permette di esal­
tare al massimo la disso­
ciazione rappresentativa 
delle figurazioni psichiche. 
Tra immagine reale e im­
magine riflessa, si apre 

un colloquio che doppia 
perpetuamente il dialogo 
tra Basilio (Carlo Simo-
ni) e Sigismondo (Franco 
Branciaroli). Ma la figu­
ra è, prima che se stes­
sa, ti proprio riflesso. E' 
un'esperienza, proprio psi­
chicamente, unica, che lo 
spettatore, invitato a rivi­
vere analiticamente, la 
a fase dello specchio », 
possa sperimentarla come 
fase, insieme, dello spec­
chio paterno, e sia costret­
to a sciogliere la doman­
da del testo fa chi è: io? ») 
attraverso la formazione e 
decomposizione del model­
lo superegoico. 

Le mani di Sigismondo 
che segnano come masche­
ra specchiata il volto del 
re, anzi che la fabbricano 
ritagliandola sopra il fon­
dale capovolto del cielo 
dipinto, vale come sinto­
mo generale del procedi­
mento, come allegoria, per 
esprimerci così, del sim­
bolico, sul piano della più 
Immediata e clamorosa ve­
rifica empirica, e a fini 

di evidenza didascalica, 
per chi ci sta leggendo. 
Sempre a condizione, poi, 
che chi ci sta leggendo 
serbi memoria dell appa­
rizione primaria di Sigi­
smondo, intanto, su dalla 
buca del suo carcere, do­
ve la macchina da presa 
agisce come forcipe, per 
estrarceto dal niente, ro­
vesciato, per l'appunto, e 
come nato a farsi spec­
chio di sé. 

Ma come i gruppi si for­
mino e si sformino, co­
me le mani si passino i 
gesti, come un movimen­
to dì macchina possa ri­
portarci in metamorfosi 
una figura, un oggetto, 
crearlo, distruggerlo, è co­
sa su cui non occorre or-
mal soffermarci; aggiun­
geremo soltanto che ci pa­
re naturale che questa ri-
tualizzazione tecnologica­
mente e criticamente fon­
data abbia a incontrarsi, 
in qualche modo, con l'ul­
timo grande tentativo, in 
simile direzione, che Ron­
coni poteva trovarsi alle 
spalle, e pensiamo, natu­
ralmente, atl'lvan primo e 
secondo di Eisensteìn Nel­
la scena conventuale (cor­
rispondente, nel testo tea­
trale, A II, 1), l'analogia 
del procedimento, più che 
allusiva, si fa quasi cita-
zionale. E permette di ri­
pensare l'Ivan, ormai, in 
chiave a post-tragica ». 

E' piuttosto da notare, 
infine, che la decifrazione 
fallica del potere non si­
gnifica affatto, nel quadro 
analitico che abbiamo de­
scritto, una demistificazio­
ne depressivamente e ri-
duzionisticamente psichi­
ca, e tanto meno una sua 
privatizzazione depoliticiz­
zante, che sono poi due a-
spetti di una medesima 
prospettiva ideologica. E' 
vero l'opposto. E' una si­
mile decifrazione, oggi, la 
sola che garantisce la sto-
ricìzzazione dell'analisi, e 
dunque la sua efficacia e 
pertinenza, puntando espli­
citamente sopra i mecca­
nismi dell'Inconscio socia­
le e della pratica reale, 
come sistema e classifica­
zione culturale, quali so­
no documentati e vissuti 
nei fantasmi sempre più 
ossessivamente restaurati 
in evoenzinne ripnii idro­
logi e degli artisti reazio­
nari degli anni Venti e 
dintorni, con la fine del­
l'Austria, nella cultura del­
la crisi, allegorizzata co­
me line delta Civiltà, non 
a Vienna soltanto, ma a 
Vienna, in ogni caso, par-
ticolarissimamente : una 
proposta epocale conserva­
trice, di non piccole di­
mensioni, che oggi vedia­
mo rifluire nel mito del 
riflusso. Operando dall'in­
terno dei procedimenti, 
scavando analiticamente, 
Ronconi dissolve ogni on­
tologia del Potere e del 
Politico, della Crisi e del­
la Cultura. Quell'Io e quel 
Padre, alle prese con lo 
specchio, sono così co­
stretti. finalmente, a spec­
chiarsi nella storia. Che 
non ha bisogno di nessu­
na lettera maiuscola. 

Edoardo Sanguinati 

Riaperto con la «Locandiera» il Goldoni di Venezia 

Mirandolina, 

DALL'INVIATO 
VENEZIA — Aria tesissima. 
sabato, sin dal primo pome­
riggio, fuori e dentro il ri­
nato Teatro Goldoni. Poi la 
sera, con la goldoniana Lo-
candiera allestita da Giancar­
lo Cobelli, l'atmosfera è an­
data progressivamente rasse­
renandosi. Fugate anche le 
ultime (e un po' pretestuose) 
polemiche, Venezia si è fe­
stosamente riappropriata del 
« suo * teatro, del « suo » Gol­
doni. Ci sono voluti trentadue 
anni — per tanto tempo le 
passate amministrazioni de­
mocristiane e di centro-sini­
stra hanno protratto le loro 
inconcludenti manovre e la 
loro esasperante inerzia — 
perchè questa sala potesse 
riaprire i battenti. E ciò gra­
zie prioritariamente al reso-
luto impegno dell'attuale Giun­
ta democratica. Finalmente. 
dunque, il glorioso teatro è 
stato ripristinato nelle sue 
originarie strutture, ma pri­
vilegiatamente esso viene og­
gi a prospettarsi nelle sue 
intrinseche funzioni di luogo 
propulsore di una nuova, in­
discriminata azione culturale. 

Una realtà 
Certo, il primo approccio 

del « Goldoni » con la città 
è ancora esitante, nervoso. I 
piccoli bisticci di campanile 
e il forzato rinvio della se­
rata d'apertura degli ultimi 
giorni sono stati, in questo 
senso, significativi, ma. te­
nuti in debito conto anche i 
problemi di programmazione 
da risolvere per l'immediato 
futuro e tutte le possibili dif­
ficoltà contingenti, siamo con­
vinti che il * decollo » del 
Teatro Goldoni costituisca or­
mai, nei fatti, una realtà ope­
rante. Nella prospettiva di 
una crescita sollecita di ini­
ziative sempre più concrete 
e generalizzate diremmo an­
zi che la riproposta della clas­
sica Locandiera rivela non 
soltanto le proprie motivazio­
ni nel doveroso omaggio al 
grande Goldoni, ma fornisce 
implicitamente una impronta 
emblematica a quella che do­
vrà essere, di necessità, la 
politica del rinato teatro ve­
neziano: recuperare critica­
mente la lezione della tradi­
zione per affrontare con rin­
vigorito slancio le istanze cul­
turali del momento attuale. 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

12.30 

13 

13,30 
14 
17 
17.10 
17,50 

18,20 
18,50 

19.20 
19.45 
20 
20.40 

22 
22,25 
23.30 

ARGOMENTI • Quattro tempi: consigli per gli auto­
mobilisti (colori) 
TUTTILIBRI - Settimanale di informazioni librarie (co­
lori) 
TELEGIORNALE 
UNA LINGUA PER TUTTI . L'italiano (colori) 
DAI RACCONTA - Con Anna Proclemer (colori) 
GIOVANI E LAVORO 
DIMMI COME MANGI - Supplemento di a Agricoltura 
domani » 
ARGOMENTI - Sotto il segno di Buddha (colori) 
L'OTTAVO GIORNO - La resistpnza del clero e del lai­
cato cattolico (colori) 
SPAZIO 1999: « Luton » - Telefilm (colori) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
TELEGIORNALE 
VINCENTE MINNELLI: IL CINEMA VUOL DIRE HOL­
LYWOOD: «Due settimane in un'altra città», con Kirk 
Douglas, Edward G. Robinson, George Hamilton, Rosan­
na Schiaffino 
PRIMA VISIONE (colori) 
ACQUARIO - In studio Maurizio Costanzo (colori) 
TELEGIORNALE 

Rete due 
12,30 
13 
13,30 
17 
17.05 
17.38 
18 
18,30 
18^0 

MENU* DI STAGIONE - Vedo, sento, parlo 
TG2 ORE TREDICI 
CENTOMILA PERCHE' (colori) 
TV 2 RAGAZZI - Barbapapà, disogni animati (colon) 
CON LA FENICE SUL TAPPETO MAGICO (colori) 
SPAZIO DISPARI - «Salute in fumo» 
NETSILIK. I NOMADI DEL GHIACCIO «.colori) 
TG2 SPORTSERA (colori) 
SOGNANDO - Favola musicale a fumetti di Don Backy 
(colori) 

19,05 BUONASERA CON... RITA AL CIRCO (colori) 
19,45 TG 2 STUDIO APERTO 
20,40 L'IDIOTA, di Fiodor Dostoievski, con Giorgio Albertazzi, 

Sergio Tofano, Gian Maria Volonté, Gianna Giachetti, 
Annamaria Guamieri; regia di Giacomo Vaccari 

21,45 LABORATORIO TEATRALE DI LUCA RONCONI: «Cal­
deron», di Pier Paolo Pasolini; regia di Miklós Jancsó 
(colori) 

23 SORGENTE DI VITA - Rubrica di cultura ebraica 
23,30 TG 2 STANOTTE 

Svizzera 
Ore 13,15: Campionati mondiali di hockey su ghiaccio; 1730: 
Telegiornale; 17,55: Una gita avventurosa • Ciao Arturo; 18,50: 
Telegiornale; 19,05: Il cane di Finnigam; 19.35: Obiettivo sport; 
20,30: Telegiornale; 20,45: Civiltà; 21,35: Gruppe neue musik 
Hanns Eisler; 22,20: Telegiornale; 22,30: Campionati mondiali 
di hockey su ghiaccio. 

Capodistria 
Ore 18: Telesport, hockey su ghiaccio; 19,50: Punto d'incontro; 
20: L'angolino dei ragazzi; 20,15: Telegiornale; 20,30: Lancer; 
21,20: Il gatto; 22,20: Passo di danza. 

Francia 
Ore 11,15: Fulmine; 11,45: A 2; 12,20: Pagina speciale; 12,50: 
Piloti; 14: Le figlie di Joshua Cabe; 16.25: Finestra su...; 
1655: Recré A 2; 17,35: E' la vita; 18,45: Top club; 19: Tele­
giornale; 19,35: Carte in tavola; 20,40: Retro Follies; 21,40: 
Politica e letteratura; 22,10: Telegiornale. 

Montecarlo 
Ore 17.45: Disegni animati; 18: Paroliamo; 19.15: Vita da strega; 
19,50: Notiziario; 20: Medicai Center; 21: «Il re della mala». 
film, regia di Jurgen Roland, con Henry Silva, Herbert Fleish-
mann, Patrizia Gori; 2235: Notiziario; 22.45: Montecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 
Il laboratorio di Luca Ronconi 
(Rete due, ore 21,45) 
Il notissimo regista ungherese Miklós Jancsó ha realizzato 
questo film durante l'allestimento e la messa in scena del 
Calderon di Pier Paolo Pasolini al Laboratorio teatrale di 
Prato diretto da Luca Ronconi. 

Due settimane in un'altra città 
(Rete uno, ore 20,40) 
Per il ciclo dedicato a Vincente Minnelli viene trasmesso que­
sta sera un film realizzato nel 1962, interpretato tra gli altri da 
Kirk Douglas, Edward G. Robinson, Rosanna Schiaffino. Il 
film racconta la crisi di un ex divo di Hollywood. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7. 8, 10. 
12. 13. 14, 15. 17, 19. 21, 23. 
6: Stanotte, stamane; 7,20: 
Lavoro flash; 7,30: Stanotte, 
stamane; 7,45: La diligenza; 
8,40: Intermezzo musicale; 9: 
Radio anch'io; 10,10: Contro­
voce; 1130: Incontri musica­
li del mio tipo; 12,05: Voi ed 
io "79; 14.05: Musicalmente; 
14,30: L'isola d'oro di Raffae­
le Brignetti; 15,05: Per l'Eu­
ropa; 15,20: Rally; 15.45: Erre 
piuno; 16.40: Alla breve; 17,05: 
Il salotto di Elsa Maxwell; 

1730: Chi, come, dove, quan­
do; 18.05: Obiettivo Euro­
pa; 1835: Dentro l'università; 
1935: Elettrodomestici ma 
non troppo; 20,05: Troilo e 
Cressida di W. Shakespea­
re; 21,20: Asterisco musicale; 
2130: Combinazione suono; 
23,08: Buonanotte da. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 630. 730, 
830, 930, 1130, 1230. 1330. 
1530, 1830. 1930. 2230. Ore 6: 
Un altro giorno, con Renzo 
Palmer; 7,05- Un altro giorno; 

7,45: Buon viaggio; 7,56: Un 
altro giorno; 8,05: Musica e 
sport; 9,20: Domande a Ra­
diodue; 932: Pranzo da An­
tonio di F.P. Weyes; 10: Spe­
ciale GR2; 10.12: Sala F; 1132: 
Canzoni per tutti; 1133: Il rac­
conto del lunedì; 12,10: Tra­
smissioni regionali; 12,45: Il 
suono e la mente; 13,40: Ro­
manza; 14: Trasmissioni re­
gionali; 15: Qui radio due; 
17: Qui radio due: sceneggiato; 
17,15: Qui radio due: congedo; 
17.50: Hit parade 2; 1833: A 
titolo sperimentale; 1930: Spa­
zio X; 2030: Musica a palaz­
zo Labla. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6,45, 730. 
8,45. 10.45. 12,45, 13.45. 18,45, 
20,45. 2335. Ore 6: Preludio; 
7: Il concerto del mattino; 
8,25: Il concerto del mattino; 
9: Il concerto del mattino; 
10: Noi, voi, loro donna; 1035: 
Musica operistica; 12.10: Long 
Playing; 13: Pomeriggio mu­
sicale; 15,15: GR3 cultura; 
1530: Un certo discorso mu­
sica; 17: La scienza è una 
avventura; 1730: Spazio tre; 
21: Nuove musiche; 2135: Sa-
tie parade; 22,05: Davide Laz­
zaretti; 23: U-jazz; 33.40: Il 
racconto di mezzanotte. 

Non sembri il nostro un au­
spicio retorico, poiché è or­
mai un dato largamente ac­
quisito che nella Locandiera, 
come in tante altre comme­
die, sono rinvenibili già i ma­
nifesti segni di quella circo­
spetta e ramificata polemica 
del Goldoni verso lo sclero-
tizzato assetto sociale della 
metà del Settecento. Eloquen 
te è al proposito quanto scri­
ve nel programma di sala un 
insigne studioso goldoniano 
come Mario Baratto, giusto su 
tale questione: « Bastino que­
sti cenni a suggerire come il 
Goldoni stia preparando, in 
questi anni, un teatro più sem­
plice e spoglio, con personag­
gi e magari con nuove ma­
schere (potremmo dire) for­
temente tipizzati, forniti di 
una forte carica simbolica e 
capaci quindi di esprimere 
una visione "critica" più com­
plessiva nei riguardi di una 
società declinante ma senza 
chiare alternative. Forse si 
può allora capire perchè la 
Locandiera sia tra le com­
medie più frequentate, e pur 
non usurate... ». 

In effetti, nella sua memo­
rabile messinscena del '52, 
Luchino Visconti colse appie­
no il senso più problematico 
della Locandiera giungendo, 
come è stato giustamente os­
servato, a « una lettura del 
testo e dei personaggi con­
dotta con preminente atten­
zione alla loro tipicità e alla 
loro significazione sociologi­
ca ». E in questo stesso sol­
co viene a inserirsi coeren­
temente anche l'attuale rivi­
sitazione di Giancarlo Cobel­
li che esplicitamente si ri­
chiama a Visconti sottolinean­
do che egli « aveva intuito 
la necessità di un rovescia­
mento con grande finezza, in­
sistendo su certe costanti che 
rappresentano la forza del te­
sto, la carica che lo rende 
un qualcosa di diverso nel 
gran mare inventivo del re­
pertorio goldoniano ». • 

Al di là di queste conside­
razioni va detto, comunque. 
clie la Locandiera, commedia 
in tre atti rappresentata per 
la prima volta nel 1753, è ope­
ra festosissima e quanto mai 
arguta. Il conte d'Albafiorita 
e il marchese di Forlipopoli, 
ospiti a Firenze della locan­
da di Mirandolina, s'invaghi­
scono dell'avveduta e avve­
nente padrona. E l'uno, fa­
coltoso, la colma di ricchi 
regali, l'altro, spiantato, l'in­
fastidisce con un maldestro 
corteggiamento. Alla stessa 
locanda giungono frattanto a 
complicare la situazione lo 
spigoloso e misogino cavalie­
re di Ripafratta e due squat­
trinate attrici comiche. Or­
tensia e Dejanira, camuffa­
te da gran dame. 

Cosi la giostra d'amore si 
fa anche più vorticosa. Men­
tre, però, il conte d'Albafio­
rita e il marchese di Forli­
popoli si consolano pronta­
mente della loro scarsa for­
tuna con Mirandolina dirot­
tando le loro attenzioni ver­
so le arrendevolissime Orten­
sia e Dejanira, il sussiegoso 
cavaliere di Ripafratta osten­
ta maniere più che scostanti 
con la bella locandiera. Tan­
to che costei, offesa da una 
simile ruvidezza di modi, si 
propone per puntiglio di far 
innamorare di sé l'apparen-
temente inespugnabile « ruste-
go ». Il suo è un gioco fin 
troppo facile poiché, alletta­
to dal buon garbo e dall'ot­
tima cucina della locandiera. 
il cavaliere di Ripafratta sa­
rà presto ridotto a spasimare 
per lei quanto e più ridicol­
mente degli altri fatui nobili. 
Ma, a questo punto, ottenu­
ta la sua rivalsa, Mirando­
lina fa l'ultimo sberleffo a 
quella congrega di aristocra­
tici snob decidendo di ma­
ritarsi col cameriere Fabri­
zio. da lei sempre amato. 

E' facile intuire come, in 
questo intrico di personaggi 
e di situazioni così caratte­
rizzati. la tipica cifra tea­
trale goldoniana vada confi­
gurando i termini di un con­
trasto che, ben al di là delle 
schermaglie amorose, si inol­
tra sull'accidentato terreno 
degli squilibrati rapporti so­
ciali e di una sempre laten­
te polemica di classe. 

Il regista Giancarlo Cobelli 
e Paolo Tomrnasi, autore di 
scene e costumi elega ntissi 
mi quanto storicamente per­
tinenti. hanno inventato per 
questa Locandiera uno spazio 
al contempo raffinatamente 
sobrio e di estrema, imme­
diata funzionalità. Tra pareti 
scorrevoli come in una pre-

'-•xw r v a da the giapponese. 
Mirandolina e il suo vario 
corteggio di spasimanti e di 
servi, tutti abbigliati in pan­
ni differenziati da sapienti 
divari oì colori (sgargianti per 
i nobili, più smorzati per gli 
altri). « recitano nella recita » 
il controverso gioco della vi­
ta. Poiché qui il teatro si fa 
mediazione lucida e consapc-

una donna 
tutta sola 

FI riuscito spettacolo allestito da Giancarlo 
Cobelli • Felicissima prova di Carla Gravina 
nel ruolo della protagonista - Vivo successo 

vole. tanto nella finzione di 
Mirandolina quanto nella ce­
rimoniosa galanteria dei no­
bili, della realtà e di tutte 
le sue prismatiche rifrangen-
ze. spesso anche con scoperti 
ammicchi alla vigile presen­
za degli spettatori. 

Ci sono in questo spettacolo 
molti momenti di disinibito 
divertimento, ma in esso ri­
saltano ancor più certi attimi 
d'intens>a poesia come quan­
do. in una sorta di ralenti 
tutto dorato di luci soffuse 
e di sospese atmosfere, la 
rappresentazione sembra con­
cedere agio alla riflessione, 
a un ravvicinato confronto 
con la severa, sotterranea 
moralità di questa pur gioio­
sa favola goldoniana. Eppoi 
c'è un ritmo segreto, una pro­
gressione. costante che dal­
l'iniziale esagitazione dei per­
sonaggi e delle situazioni si 
compone nel finale nella ra­
gionata rivelazione della tor­
tuosità dell'esistenza e dei 
sentimenti. 

Temperamento 
Al di là di tutto, però, il 

compiuto esito di questa Lo­
candiera risiede per gran par­
te nella felice scelta quale 
protagonista di Carla Gravi­
na, un'attrice di volitivo tem­
peramento ma anche di ma­
gistrali esperienze in ruoli 
goldoniani e del più eclettico 
repertorio. A noi piace qui 
ricordare, ad esempio, quan­
to ebbero a dire di lei dopo 
la sua straordinaria interpre­
tazione di Lucietta nelle non 
dimenticate Baruffe Chiozzot-
te allestite da Strehler: «Car­
la Gravina, di una sicura, 
profonda dignità, tra tenerez­

za e orgoglio, di una genui­
na, casta e al tempo stesso 
sensibile femminilità ». Ebbe­
ne. salvo quel « casta » (che 
in Mirandolina prevale più la 
malizia erotica che il cando­
re), potrebbe essere questo il 
giudizio assolutamente calzan­
te anche per questa nuova. 
riuscitissima prova dell'attri­
ce friulana. Con un titolo di 
merito in più. semmai, per 
quella duttilità psicologica 
che ha saputo rendere a Mi­
randolina, certo figura fem­
minile piena di disincanto, ma 
alla fin dei conti trasparente 
emblema forse di una lacerati 
te condizione: una donna tut­
ta sola contesa da opposte e 
tutte strumentali sollecitazio 
ni. 

Altrettanto valide, peraltro, 
sono parse per l'occasione le 
interpretazioni di Gabriele 
Ferzetti (un convincente, sot­
tilmente contorto cavaliere di 
Ripafratta), Alvise Battimi 
grottesco m^rchose di Forli­
popoli). Arrigo Mozzo (estro­
verso conte d'Albafiorita), di 
Betti Pedrazzi (godibile Or­
tensia), Laura Tanziani (que-
rimoniosa Dejanira), Massi­
mo Belli (irascibile Fabrizio) 
e di tutti gli altri. 

L'accoglienza, alla prima di 
sabato, è stata decisamente 
calorosa. Ieri, frattanto, le re­
pliche sono proseguite con due 
recite, una pomeridiana e una 
serale. Pui troppo, anche con 
le repliche dei prossimi gior­
ni le molte richieste dei ve­
neziani rischiano di non es­
sere esaudite. E' l'unico neo 
dell'incipiente stagione del 
ben ritrovato teatro Goldoni. 

Sauro Borelli 

Nella feto accanto al titolo: una 
scena dello spettacolo. 

situazione meteorologica) 

Come interpretare 
i segni del teatro? 
Due riviste e un libro affrontano la tematica 
di un approccio semiotico a quanto avvie­
ne sul palcoscenico - Un salto di qualità 

Esiste un linguaggio teatra­
le unitario? Si può definire 
un codice specifico dello spet­
tacolo? Quale ne è la misura 
dei segni, come unità di co­
municazione, e quali i criteri 
di segmentazione? E' il testo 
letterario drammatico che dà 
forma allo spettacolo oppure 
esso ne è solo un componente, 
che anzi si annulla nella mes­
sa in scena? 

Questi alcuni dei nodi pro­
blematici a cui la semiotica 
del teatro ha tentato di dare 
risposta. Sembra dunque, a 
prima vista, che Io spazio del 
teatro sia sproporzionato alla 
scena asettica e rigorosa delle 
teorte semiotiche. C'è infatti 
qualcosa di maniacale in chi 
decide di osservare il teatro 
come universo aggrovigliato di 
segni da decifrare, così come 
c'è qualcosa di disperato — il 
fascino della sfida -~ in chi 
pone a oggetto di studio qual-
caso che ha vita effìmera, lliic 
et nunc del proprio svolgi­
mento, o addirittura non l'ha 
affatto, depositato nell'assen­
za di una rappresentazione av­
venuta nel passato e da esso 
non riattingibiìe. 

Cionondimeno lo spettacolo, 
nella pluralità e eterogeneità 
dei codici implicati (gestuali, 
spaziali, verbali, musicali, ecc.) 
che amalgamano significati 
extra-teatrali ad altri speci­
ficamente teatrali, è un ogget­
to che produce senso e ne or­
ganizza la comunicazione ad 
un pubblico coinvolto nell'e­
vento scenico. E' quindi indu­
bitabile, la liceità teorica del­
l'approccio semiotico al tea­
tro, ricerca che ha avuto no­
tevole impulso in Italia pro­
ducendo, negli ultimi tempi, 
importanti contributi. 

Una rivista di studi sullo 
spettacolo. Biblioteca Teatrale, 
dedica un fascicolo monogra­
fico (n. 20) — articolato in 
saggi die affrontano il proble­
ma da prospettiva sia storica. 
sia teorica, sia applicativa — 
all'argomento, cosi come Ver­
sus, rivista di studi semiotici, 
nel numero 21 ora pubblicato. 
Completa il quadro l'originale 
ricerca di Franco Ruffmi, stu­
dioso tra i più attivi del set­
tore, Semiotica del testo. L'e­
sempio teatro. (Bulzoni, pp. 
238. Lire 6300). 

Si delinea così un panora­
ma ricco e variegato in cui 
il lettore può trovare una det­

tagliata discussione dei temi 
e nodi problematici attorno a 
cui la semiotica del teatro, 
nata negli anni Trenta nello 
ambito dell'attività del Circolo 
linguistico di Praga, si è con­
cretizzata come disciplina in­
dipendente. 

Il numero di Versus, curato 
da Marco De Marinis, si se­
gnala come particolarmente u-
tile, anche per i non addetti 
ai lavori, in quanto propone 
un ampio dibattito, che rac­
coglie le voci dei maggiori stu­
diosi italiani ed esteri (Bette­
tini, Kowzan, Jansen, Ruffini, 
ecc.), da cui emerge, in ma­
niera concorde, l'indicazione di 
un approccio semiotico che 
sostanzi l'assetto scientifico 
proprio degli studi tradiziona­
li sullo spettacolo — storia, e-
stetica, teoria del teatro — fi­
no a definirsi come epistemo­
logia della scienza e della cul­
tura spettacolare. 

Completa il fascicolo un sag­
gio di De Marinis, Lo spetta­
colo come testo, nel quale lo 
autore, muovendosi nel qua­
dro della più avanzata rifles­
sione sul testo, elabora un 
complesso modello per l'anali­
si dell'evento teatrale nelle sue 
strutture sia materiali sia for­
mali. La proposta innovativa 
di una semiotica del testo spet­
tacolare consente, dunque, da 
una parte di rinunciare all'il­
lusoria e astratta nozione di 
linguaggio teatrale in generale, 
e cioè di superare un'idea in­
genua di teatro come territo­
rio di caccia di segni da deci­
frare; dall'altra di tenere con­
to dei componenti semantico-
pragmatici della comunicazio­
ne teatrale, affrontando un a-
spetto fondamentale fino ad 
oggi trascurato, e cioè I modi 
teatrali di produzione segnica, 
i caratteri della temporalità e-
nunciativa e gli atti linguistici 
dello spettacolo e, soprattutto, 
le modalità di ricezione da 
parte del pubblico. 

Un decisivo salto di qualità, 
dunque, nello studio semiotico 
del teatro, peraltro già testi­
moniato anche da Ruffini, il 
quale afferma che la semioti­
ca, dei testi non dei segni, de­
ve contribuire a definire la 
concezione di uno spettacolo-
oggetto-culturale-da studiare, 
che sostituisca quella di spetta-
colo-oggetto-materiale-da guar­
dare. 

Beppe Cottafavi 

Teatri di cinque nazioni 
da domani a Firenze 
FIRENZE — Prende il via domani a Firenze la dodicesima 
rassegna internazionale dei teatri stabili il cui titolo « I Greci: 
nostri contemporanei? » si caratterizza per una precisa scelta 
monografica rivolta a scandagliare il problema del mito dalla 
sua matrice classica alla inquietante contemporaneità dei nostri 
giorni. 

Vi partecipano gruppi teatrali di 5 nazioni (Repubblica 
Federale Tedesca, Italia, Germania Democratica, Spagna e Gre­
cia) con dodici spettacoli che portano la firma di prestigiosi 
registi e di gruppi ormai illustri nel panorama italiano 
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Sull'Italia pcraHte una circolazione di correnti nord-occidentali modera­
tamente lii&Ublll. La pressione atmosferica si aggira attorno a tatari 
medi ed è piuttosto livellata. Non hi dovrebbero miro uggì grò** 
varianti rispetto al giorni scorsi, tuttavia sono possibili accenni alla 
variabilità, l'erturbaiionl die provengono dall'Europa nord-occidentale 
e transitano lungo l'Kuropa centrale possono interessare marginalmente 
l'arco alpino e le regioni settentrionali, specie il settore nortl-oricntulc 
dove le ampie ione di sereno possono essere Intervallate da fomuulonl 
nuvolose Irregolari, temporaneamente accentuate. Sull'Italia centrale e 
su quella meridionale, dote le masse d'aria In circolatone tendono .i 
diventare più Instabili, si avrà un maggiore orientamento verno la 
variabilità per cui l'attività nuvolosa sarà più accentuata e potrà 
assumere aspetti cumullforml dando luugo — specie verso le cane 
interne appenniniche — a qualche fenomeno temporalesco. In ulteriore 
aumento I valori diurni della temperatura. Intarlati quelli notturni. 
Foschie persistenti sulte pianure del noni e le vallute del centro. 

Sirio 

Delfina ti regala 
nn foulard. ~ 

Nel le s taz ion i FINA 
p e r u n c a m b i o d 'ol io 
e n t r o il 30 G i u g n o . 

HAI fORATO 
E SEI NEI GUAI! 

L (. 

FAST E TE NE VAL 
LA RUOTA DI SCORTA 
IN BOMBOLETTA 
GONFIA E RIPARA 
OGNI FORATURA 

E TU CE L'HAI! 
È UN PRODOTTO KH-V. l 

NEI TIPI PER AUTO. MOTO E CICLI É IN VENDITA 
PRESSO CICLISTI. AUTO - MOTOACCESSORI 
GRANDI MAGAZZINI E STAZIONI DI SERVIZIO 

DUE SETTIMANALI ROMENI: 

LUMEA 
edito in inglese, francese, tedesco, spagnolo 
e russo ,, • v 

ACTUALITATI ROMANISTI 
edito in inglese e francese 

vi offrono la possibilità di meglio conoscere la Ro­
mania, la sua politica sul piano internazionale e vari 
aspetti della sua vita contemporanea. 

L'abbonamento annuo del costo rispettivamente di 
20 e di 15 dollari può essere sottoscritto scrivendo 
direttamente a: 

ILEXIM - Azienda di Commercio Estero 
1-3, via 13 Dicembre • BUCAREST (Romania) 

Per evitare i darmi del fumo 
esistono sojo due sistemi: 

smettere di fumare 
o continuare con 

bofllblock 

BOFR. BLOCK 
nasce dalla lunga 

esperienza BOFL 
Le ricerche scientifiche condotte 

dafUniversrtà di Trieste danno i seguenti rrsuftatr 
efcminaaone di ncotina dal20àl26% 

ekminazione catrame dal 30 al 40% 

Bo« è in vendita in tabaccheria. 
Botri Bki MS sofo in farmacia. 


